
TRENTO. L’importanza di tute-
lare la sicurezza nei luoghi di 
lavoro, inclusa un’adeguata 
regolazione delle temperatu-
re, viene ribadita da Cgil Cisl 
Uil  insieme  alle  categorie,  
Filcams, Fisascat e Uiltucs, 
che  ieri  in  un  comunicato  
hanno espresso  «profondo  
rammarico» per la morte di 
Demattè. «Saranno gli orga-
ni competenti a stabilire le 
cause che hanno portato alla 
morte del lavoratore; noi ci 
limitiamo ad esprimere tut-
to  il  nostro  cordoglio  per  
quanto  accaduto  –  dicono  
Franco Ianeselli, Lorenzo Po-
mini e Walter Alotti -. Non si 
può morire per il lavoro. Au-
spichiamo che si accertino le 
cause  del  decesso  e  ogni  
eventuale responsabilità con 
rigore e in tempi rapidi».

Le  categorie  hanno  già  
chiesto un incontro urgente 
con la direzione di Unifarm 
per comprendere le dinami-
che dei fatti e valutare even-
tuali implicazioni e rischi dei 
lavoratori, convocando con-
temporaneamente l’assem-
blea dei lavoratori per doma-
ni. Intanto i sindacati hanno 
chiesto già ieri un confronto 
urgente  con  i  vertici  
dell’Uopsal e con l’assessora 
Stefania Segnana «per valu-
tare insieme quali contromi-
sure prendere per tutelare la 
sicurezza di tutti i lavoratori, 
con strumenti di prevenzio-
ne efficaci».

I sindacati

«Un incontro
con l’azienda
per valutare 
tutti i rischi»

• I segretari di Cgil, Cisl e Uil 
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Unifarm Colpodi calore, disposta l’autopsia
I sindacati: «Ora si faccia chiarezza»

TRENTO Sono al vaglio della
Procura le cause della morte di
Michele Demattè, l’operaio di
57 anni dipendente dell’Uni-
farm di Ravina, che venerdì a
causa di un colpo di calore è ar-
rivato al pronto soccorso del
Santa Chiara di Trento in una
situazione ormai critica, con la
temperatura corporea superio-
re ai 40 gradi, che non gli ha la-
sciato scampo. L’uomo, che vi-
veva da solo e aveva un fratello,
è morto sabato. Non è ancora
stato aperto un fascicolo sulla
vicenda e per fare chiarezza
sulle cause della morte, oggi i
medici dell’ospedale Santa
Chiara provvederanno a ese-
guire l’autopsia per cercare le
prime risposte su un decesso
ancora carico di interrogativi.
Già ieri in mattinata intanto

si sono recati all’interno della
sede dell’Unifarm, a Ravina, i
medici del lavoro e gli ispettori
dello Uopsal per gli accerta-
menti del caso e per constatare
l’idoneità del luogo del lavoro.
Del resto quanto accaduto alla
Marangoni di Rovereto qual-
che anno fa — anche in quella
fabbrica perse la vita per il
troppo caldo un’operaio — è
ancora un fatto ben presente.
Demattè era stato trovato ac-

casciato su una sedia morendo
il giorno dopo per ipertermia
venerdì a fine turno (il termine
è alle 19): l’operaio, che lavora-
va da anni nel reparto Home
Care (dove si occupava del ser-
vizio di igienizzazione emanu-
tenzione di prodotti sanitari),
stava uscendo dalla fabbrica, i

colleghi lo avevano già saluta-
to, attorno alle 19.15, ma poi
l’uomo si sarebbe fermato e se-
duto. Probabile il malore in
quel momento. È stato un col-
lega e dipendente che, veden-
do ancora l’auto di Demattè nel
parcheggio, è tornato indietro
e l’ha trovato privo di sensi ed
ha chiamato i soccorsi.
Sul caso intervengono i sin-

dacati. Cgil Cisl Uil del Trenti-
no insieme alle categorie Fil-
cams, Fisascat e Uiltucs espri-
mono profondo rammarico
per la morte dell’operaio: «Sa-
ranno gli organi competenti a
stabilire le cause sulla morte

del lavoratore» dichiarano
Franco Ianeselli, Lorenzo Po-
mini eWalter Alotti. Che sotto-
lineano: «Non si può morire
per il lavoro, auspichiamo che
si accertino le cause del deces-
so e ogni eventuale responsa-
bilità con rigore e in tempi ra-
pidi».
E i vertici di Unifarm, «addo-

lorati per l’accaduto», si defini-
scono «sereni riguardo l’ido-
neità del luogo del lavoro, con
ambienti condizionati e non
solo aerati e gli operai costan-
temente sottoposti a regolari
visite mediche», come spiega
il direttore Claudio Occoffer.

Michele Demattè, tra l’altro,
era stato sottoposto ad una vi-
sita medica interna ed una
esterna poco più di un mese fa
risultando idoneo al lavoro e
alle mansioni svolte.
Intanto, i sindacati hanno

chiesto un incontro al più pre-
sto con l’azienda ed è stata in-
detta un’assemblea straordina-
ria per domani alle 11.30 coin-
volgendo tutti i lavoratori (ol-
t re 400) per raccogl iere
informazioni e fare chiarezza.
In particolare capire se venerdì
in azienda la situazione lavora-
tiva e la temperatura fossero
idonee per lavorare in sicurez-
za, spiega Gabriele Goller (Fi-
sascat-Cisl Unifarm).
Su questo punto Cgil Cisl Uil

hanno chiesto un confronto
urgente con i vertici dell’Uop-
sal e con l’assessora Stefania
Segnana per valutare insieme
quali contromisure prendere
per tutelare la sicurezza di tutti
i lavoratori con strumenti di
prevenzione efficaci. Sono di-
verse — hanno detto — le se-
gnalazioni arrivate alle varie
categorie da parte di lavoratori
e si ha certezza che non in tutti
gli stabilimenti trentini si lavo-
ra in condizioni adeguate
quando le temperature sono
troppo alte. «Chiediamo alle
aziende di essere più attente e
disponibili al confronto con il
sindacato e le rappresentanze
interne per intervenire e mi-
gliorare le condizioni del lavo-
ro stesso».

Marzia Zamattio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞L’azienda
Siamo
addolorati
ma i locali
sono
climatizzati
e idonei

Precedente

● Era il 21
luglio 2015
quando
Carmine
Minichino,
operaio
54enne di
Volano, si è
sentito male
mentre era di
turno nel
reparto presse
della
Marangoni
pneumatici.

● Soccorso dai
colleghi e
portato
d’urgenza
all’ospedale di
Rovereto è
morto poco
dopo. In quel
caso fu
denunciato il
fatto di
lavorare a
temperature di
48 gradi
quando fuori
c’erano anche
punte di 39
gradi
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